Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca 

1 SETTEMBRE (Lc 5,1-11)

Gesù è uomo saggio, intelligente, acuto. Lui possiede tutte le qualità della sapienza: “Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa;  a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,21-30). In sapienza e grazia Lui cresceva ogni giorno, fino al raggiungimento della perfezione assoluta.

Lui sa come parlare alle folle. Sa cosa dire, come dirla, quando dirla. Si parla perché l’altro ascolti e metta nel cuore. Per questo occorre silenzio, attenzione, prudenza, saggezza, circospezione, abilità a creare tutte queste condizioni perché la Parola di Dio non cada nel vuoto di un cuore distratto, disattento, disturbato. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Gesù deve chiamare coloro che domani continueranno la sua missione di salvezza e di redenzione nel suo nome e con la sua autorità. Anche questa verità insegnava la sapienza: mettere alla prova gli amici, per scandagliare il loro cuore: “Se vuoi farti un amico, mettilo alla prova e non fidarti subito di lui. Un amico fedele è rifugio sicuro: chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele non c’è prezzo, non c’è misura per il suo valore. Un amico fedele è medicina che dà vita: lo troveranno quelli che temono il Signore. Chi teme il Signore sa scegliere gli amici: come è lui, tali saranno i suoi amici”. (Cfr Sir 6,7-17). Pietro è persona che ascolta il Signore. Sappiamo che non sempre è stato così, però di lui Gesù si può fidare. Certo dovrà lavorare un duro lavoro per formarlo, ma il legno è buono, ne potrà fare un ottimo strumento per il suo regno. Ancora lui è debole, fragile, avverte la sua pochezza. Ma è da qui che il Signore inizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci buoni strumenti di Gesù. 
